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Capitolo Uno


	Il suono di un telefono che squilla tagliò l'ufficio. Una voce educata rispose al telefono mentre un altro squillo penetrante suonava a pochi cubicoli di distanza. Ero seduto alla mia scrivania, digitando su un computer aziendale, unendomi al ritmo delle decine di altre tastiere che attirano le mani come magneti. Una luce fluorescente tremolava sopra di me, morendo lentamente. 


	Ho chiamato i tecnici per risolvere il problema. Al telefono una voce grintosa mi ha detto che ci sarebbero volute alcune ore.


	Tutto intorno a me era grigio. Colori neutri interrotti solo da cornici colorate sul muro che circondavano i ricordi che avrebbero dovuto dare vita ad un altrimenti tetro deserto aziendale. Mi sono guardata intorno alla mia scrivania e ho studiato le fotografie che avevo appeso sul mio piccolo muro, prendendomi una pausa dal foglio di calcolo che aveva occupato più della mia mattinata di quanto non voglia ammettere.


	La foto della mia laurea mi fissava da un passato che posso ancora ricordare chiaramente. Sorrisi genuini sui volti di entrambi i miei genitori, una vista davvero rara. Per una volta non si lanciavano parole dure l'un l'altro. Era un giorno senza litigi. Un giorno privo di discussioni che portavano a silenzi amari. Eravamo tutti felici.


	Ho allungato la mano per toccare la foto, come se potessi in qualche modo tornare a quel giorno. Una piccola risata mi è sfuggita mentre ricordavo i miei primi giorni al college come una ragazza secchiona che stava per conto suo. Avevo paura di parlare in classe, anche quando ero sicura di sapere la risposta. Quattro anni dopo, in posa con i miei genitori per quella foto, ero una persona diversa.


	Mi ero unito al comitato di orientamento all'inizio del college come un modo per incontrare persone, e in poco tempo ero diventato un leader del gruppo. Avevamo proposto un evento per la Notte del Casinò che dovevo organizzare. Ho passato giorni a fare telefonate, a far compilare e firmare i documenti necessari e a coordinare tutti i membri del comitato. Quando è arrivata la sera dell'evento, ho visto tutti gli studenti inondare la sala dell'evento e mi sono sentita come se avessi realizzato qualcosa di reale.


	Lo schermo del computer davanti a me brillava luminoso con il foglio di calcolo non finito. I suoni delle conversazioni d'ufficio in toni tranquilli ed educati riempivano le mie orecchie. I miei giorni al college sono finiti. Un ricordo racchiuso in una cornice. La ragazza che è sbocciata in una donna capace di prendere il comando è ora seduta in una sedia da ufficio a battere a macchina rapporti senza senso. Quella donna sono io ora.


	Ho guardato i ricordi sul muro del mio cubicolo. Le facce sorridenti dei miei genitori che mi guardavano, ora solo ricordi racchiusi in cornici di plastica economica. Potevo sentire le lacrime salire dietro i miei occhi, osando cadere lungo le guance e rovinare la mia compostezza. Inspirai lentamente, respingendole verso le profondità della tristezza da cui provenivano.


	Controllai il mio telefono per quella che sembrava la centesima volta da quando mi ero seduto. L'orologio del telefono mi diceva che erano solo pochi minuti dopo le undici del mattino. Ho scrutato l'ufficio, cercando Emily Jones. Emily sarebbe stata un bel cambio di ritmo dalla banalità dell'ufficio. Mi alzai dalla mia scrivania e vidi Emily in un angolo, che sorrideva e si passava dolcemente la mano tra i capelli mentre ascoltava un giovane stagista del college che raccontava una storia appena fuori dalla mia portata. La mano di Emily continuava a tornare sulla spalla della stagista, una risata civettuola si accompagnava ad ogni suo tocco.


	Mi sono avvicinato a loro, interrompendo il racconto del giovane. "Ehi, vuoi venire a pranzo con me?" Ho chiesto, guardando Emily in modo supplichevole.


	"Ok, Samantha, mi piacerebbe molto", disse Emily, i suoi occhi si restringevano in modo seducente al giovane stagista. Ho notato che arrossì prima che si allontanasse.


	"Allora, un nuovo interesse amoroso vedo?" Ho chiesto.


	"Oh Dave? Lo stagista? Difficilmente", disse lei, ridendo. "Era solo una bella e innocente conversazione".


	"Tu? Innocente?"


	"Sai, potresti fare delle conversazioni più innocenti con alcuni dei ragazzi qui intorno. Almeno per fare un po' di pratica nel parlare con i ragazzi. Non può far male!" Disse Emily.


	Salimmo sull'ascensore affollato ed Emily premette il pulsante per la caffetteria. Si è girata verso di me e mi ha sussurrato all'orecchio, quasi troppo forte: "Quando è stata l'ultima volta che hai parlato con un ragazzo, per non parlare di un appuntamento?"


	Le ho dato una gomitata, dandole un'occhiata che intendevo trasmettere per stare zitta, ma sono riuscita solo a reprimere la mia risata che si avvicinava. Siamo scesi alla caffetteria ridendo, il mio imbarazzo è stato dimenticato.


	"E quando è stata l'ultima volta che hai avuto un appuntamento? Venti minuti fa?" Ho chiesto.


	Io ed Emily ci siamo seduti nella caffetteria vicino alla finestra. Ho preso un'insalata asiatica con pollo su cui ho a malapena messo il condimento. Emily ha dato un grosso morso ad un cheeseburger con tutti i condimenti. 


	La soddisfazione si diffuse sul suo viso mentre il ketchup le colava sul mento. Si asciugò e mise giù il cheeseburger per mangiare alcune patatine fritte con le quali si cibò avidamente di altro ketchup. Ho guardato il suo mangiare famelico con un senso di soggezione.


	"Ho avuto il miglior appuntamento ieri sera. Forse di tutta la mia vita. Prima di tutto, era bellissimo. Come un giovane Marlon Brando misto a George Clooney. Anche attraverso il suo vestito potevo dire che era in forma, come quel tipo pazzo guidato che passa troppo tempo in palestra e non mangia altro che pollo alla griglia e cavoli. Emily fece una pausa e guardò il soffitto come se stesse assaporando un altro morso del suo cheeseburger.


	"Così mi porta in questo fantastico posto cinese fusion in centro dove conosce tutti i camerieri e poi lo chef ci porta personalmente un piatto speciale che ha progettato per noi sul posto! È stato incredibile! Dopo il ristorante, mi butta in un taxi e saltiamo da un locale all'altro. Non quelli orribili con il colletto spuntato ma questi club dove non ci sono nemmeno i cartelli davanti. Ne conosceva un'intera serie e mi ha portato a ballare tutta la notte. E mio Dio, sapeva ballare. Voglio dire, ballava davvero". Un sorriso ha attraversato il volto di Emily. Finì il suo cheeseburger con un grande morso e si sedette di nuovo sulla sua sedia.


	"Quindi ti piaceva davvero? Come si chiamava?"


	"Era Roger o Robert, non sono sicuro. In ogni caso, era troppo preso da se stesso e ossessionato dallo status. Come se credesse di essere il dono di Dio alle donne. Ma non posso negare che c'erano parti di lui che mi piacevano decisamente", disse Emily, continuando a masticare.


	Un uomo sulla ventina passò vicino a noi e fece un cenno ad Emily con un sorriso. Emily sorrise e scosse delicatamente i suoi capelli all'indietro. Mentre lui si allontanava, Emily si voltò verso di me.


	"Perché non cerchi qualcuno dei ragazzi qui intorno? Come quel ragazzo, Steven Draven. Bello, di successo, non è neanche un cattivo conversatore".


	"Immagino che tu lo sappia per esperienza diretta?"


	"Il piccolo vecchio me? Beh no, non sono mai uscita con lui. Ma Cathy della contabilità è uscita un paio di volte con lui e ha detto che si è divertita molto. Suo padre possiede una cabina negli Hamptons e ha anche un mini-yacht. Voglio dire, andiamo! Cosa c'è di più perfetto per un fine settimana di divertimento di questo?".


	"Beh, forse non sto cercando un divertimento casuale con questi dirigenti. Non voglio essere un'avventura casuale del fine settimana di cui questi ragazzi si vantano tra loro. E se Cathy si è divertita così tanto, cosa è successo?". Ho chiesto, alzando gli occhi giocosamente su Emily.


	"Chi lo sa? Si è annoiata. Si è annoiato. Non ha importanza. E comunque, non importa quello che questi ragazzi pensano di te. Chi ha detto che sei l'avventura del fine settimana? Tu ti diverti. Loro si divertono un po'. Non ci sono legami per tutti e nessuno si fa male".


	Emily indicò un gruppo di cinque ragazzi seduti insieme. "Che ne dici di uno di quei ragazzi? Forse James?"


	"Prima di tutto, James è molto carino. Un tesoro, davvero. Ma non hai notato come si veste sempre bene? Quanto è meticoloso con i suoi completi? Hai mai parlato a lungo con James? Probabilmente scopriresti che voi due condividete molti degli stessi... interessi".


	"James è gay? Beh, questo spiega perché non mi risponde affatto. Come potrebbe un uomo etero resistere a questo?". Chiese Emily, gettando la testa all'indietro in modo drammatico.


	Ho riso. "Ok, signorina Irresistibile. Chi altro potrebbe essere il mio possibile Casanova?".


	"Dave Schuman".


	"Dave Schuman. Lo stesso Dave Schuman che è sposato con due bellissime figlie che si sente obbligato a mostrare ad ogni singola persona che gli parla per più di due minuti?"


	"Sì, ma non parla mai di sua moglie, vero?" Un sorrisetto malvagio si diffuse sul volto di Emily. Lei fece l'occhiolino e cercò di sopprimere le sue risatine.


	"Molto divertente. Sei terribile, lo sai?"


	"Oh, rilassati. Che mi dici di Dennis Malick?"


	"Il giocatore d'azzardo-dipendente la cui moglie lo ha lasciato l'anno scorso dopo che lui li ha mandati in bancarotta in un fine settimana di spirale negativa?"


	"Sì, ma immagina il tempo a Las Vegas che potrebbe mostrarti!" Disse Emily.


	Stavo ridendo con Emily. Era bello pranzare con lei e parlare di alcuni uomini in ufficio. Ad essere onesti, qualsiasi cosa batteva il deprimersi alla scrivania del mio computer rimuginando sulla mia vita. Ogni uomo sembrava meno attraente del precedente, ma anche solo parlare di uscire con qualcuno era eccitante. E chissà, forse avrei ricominciato a frequentare seriamente qualcuno. Emily aveva ragione, era passato troppo tempo dal mio ultimo appuntamento. Non avevo intenzione di sdraiarmi ed essere un "divertimento" per qualche ragazzo ricco, ma forse avrei potuto incontrare un ragazzo con cui valeva la pena uscire. Un ragazzo buono e simpatico.


	"Va bene, quindi sei troppo bravo per tutti questi ragazzi, eh? Che mi dici di Alexander Strauss? Saresti troppo brava per lui?". Chiese Emily.


	"Ma dai! Davvero? Pensi che vorrei uscire con quel vecchio verme dall'aspetto smilzo? Immagino solo i suoi occhi neri che mi fissano nel tentativo di succhiare la mia anima o qualcosa del genere", ho detto con disgusto.


	"Di cosa stai parlando?! Sai almeno di chi sto parlando?". Chiese Emily, scioccata. 


	Tirò fuori il suo telefono, le sue dita lavorarono velocemente sullo schermo. Tenendo il telefono così vicino a me che mi stava praticamente toccando la faccia, Emily lasciò uscire un respiro istrionico di delusione.


	"Ti sembra che questo sia un verme senza gambe?"


	Certamente no. Il mio battito cardiaco accelerò. Il ritratto sul telefono di Emily mostrava un uomo con bellissimi e penetranti occhi blu che sembravano fissarmi attraverso lo schermo, non nel tentativo di succhiare la mia anima ma di scioglierla. La mia attrazione fu immediata in un modo che non avevo mai sperimentato prima. Il suo viso mostrava poche emozioni; un leggero sorriso che emanava una professionalità necessaria alla sua statura nella compagnia, niente di più. I suoi capelli incorniciavano i suoi lineamenti taglienti che comandavano la mia attenzione. Una lotta interna si stava già sviluppando dentro di me. Era bello come un dio.


	Come per sfidarmi, i miei occhi non distoglievano lo sguardo dallo schermo di Emily. Ho lottato contro il dire ad Emily che era diverso da qualsiasi cosa avessi mai visto. Non volevo rivelare come mi sentivo veramente.


	"Probabilmente è un cazzone arrogante", ho sbottato a voce alta. "Ha ereditato l'azienda di papà e pensa di essere migliore del mondo intero che gli è stato consegnato su un piatto d'argento".


	Ho alzato lo sguardo. All'inizio ho pensato che Emily avesse perso completamente interesse per me. Il telefono scese lentamente mentre il braccio di Emily cadeva. Emily era bianca come un fantasma. La sua bocca pendeva leggermente aperta.


	Non fece alcun suono. Una scarica di panico mi colpì immediatamente il cuore. Cominciò a battere così velocemente che temevo potesse esplodere nel mio petto. Gli occhi di Emily stavano guardando qualcosa dietro di me. Combattendo ogni impulso di alzarmi e scappare, l'impulso che riempiva ogni centimetro del mio essere con il bisogno di non voltarmi, guardai lentamente dietro di me.


	Il signor Strauss era in piedi davanti a me, un gruppo di uomini aspettava silenziosamente dietro di lui. La mia bocca era secca. Non una sola parola sarebbe venuta alle mie labbra per salvarmi. Potevo solo fissare, sperando di sembrare almeno composto. Un'espressione divertita adornava il suo volto mentre mi scrutava su e giù. Lentamente.


	Stando così vicino, potevo sentire il calore che si irradiava da lui come se fosse il sole in un caldo giorno d'estate. Un impulso ad alzarmi e ad afferrarlo ha attraversato la mia mente come un proiettile che squarcia il suo bersaglio. La fotografia sul telefono non era niente in confronto all'uomo in persona. La sua alta statura incombeva su di me per quelli che sembravano anni. Un abito perfettamente su misura non nascondeva il suo fisico perfettamente proporzionato che un piccolo cellulare poteva solo accennare. Se Dio avesse animato una statua greca e l'avesse ricoperta con un abito che costava più di quanto io guadagnassi in un mese, ora era in piedi davanti a me.


	Il mio cuore ha saltato un battito dolorosamente nel mio petto quando ho realizzato che si stava chinando verso il mio viso. Oh mio Dio, sta per baciarmi? Ho quasi chiuso gli occhi nell'attesa. Ogni muscolo del mio corpo si è teso. Ogni respiro era una lotta per rubare l'aria. Il tempo stesso ha rallentato fino a strisciare.


	I suoi occhi blu diventavano più grandi nei miei. Con ogni centimetro che si avvicinava desideravo sempre di più che mi inghiottisse per intero. Lavasse via il mondo con i suoi occhi e mi bevesse come il mare. Ogni battito del mio cuore risuonava nel silenzio della mensa. Un battito costante del momento prima di sapere che mi avrebbe abbracciato.


	All'ultimo momento, ha interrotto il percorso verso la mia bocca in attesa e le sue labbra pendevano agonizzantemente vicino al mio orecchio.


	"Alle quattro del pomeriggio nel mio ufficio", sussurrò. Con questo, si voltò e condusse il gruppo fuori dalla mensa in silenzio.


	Mi sono voltato lentamente verso Emily. La sua bocca era ancora aperta. Nessuno dei due ha parlato mentre ci siamo alzati per lasciare la mensa.


	***


	Seduto di nuovo alla mia scrivania, ho cercato di guardare alcuni fogli di calcolo prima di rendermi conto che non avevo idea di quello che avevo appena letto. Lo shock di ciò che mi era appena successo si stava esaurendo, lasciando il posto ad un'ansia lancinante sul mio lavoro. Perché l'amministratore delegato avrebbe voluto vedermi se non per un'altra ragione se non quella di licenziarmi per i commenti maleducati che avevo detto in mensa? Non poteva dire al mio capo di licenziarmi e risparmiarsi la fatica? Peggio ancora, e se fosse stato così offeso da volermi dire di persona che ora potevo considerarmi completamente nella lista nera del mondo aziendale? Professionalmente distrutto. Quanto era lontana la portata di Strauss?


	La mia mente correva. C'erano così tante domande senza risposte rassicuranti. Eppure, attraverso la paura, la mia mente tornava a quegli occhi blu. La forza del suo mento che toccava la mia pelle morbida. Ogni pensiero del mio futuro distrutto era dominato dal pensiero di lui.


	Le mie dita accarezzano la pelle tesa delle sue braccia, tracciando le vene sull'avambraccio fino al suo bicipite rigido. Il respiro caldo sul mio collo mentre la sua mano scivolava lungo la mia schiena. L'odore della sua pelle con i miei occhi chiusi. Assaporare le sue labbra mentre soffoco un grido per qualcosa di più, qualcosa di indescrivibile ma così vicino a me.


	Alexander Strauss. Il suo torso modellato da ore di dolore e sudore, che portava ad un petto che respirava con il mio. Si muoveva con il mio. Portava il mio a sentire ciò che non aveva mai saputo di desiderare. La sua pelle sarebbe stata morbida, tesa sui muscoli forgiati nella pietra. Le mie mani sarebbero scivolate sulle sue gambe, rallentando mentre raggiungevano la sua cima. Sapevo che mentre avvolgevo le mie mani intorno a lui la sua espressione non sarebbe cambiata. Sarebbe rimasto perfetto nella sua compostezza.


	Un intero futuro sprecato per un singolo, stupido commento che avevo detto solo per salvare la faccia con un amico.


	Starei davanti a lui nudo, senza costrizioni o inibizioni. Le sue braccia mi avvolgerebbero, portandomi vicino a lui. Lasciandolo dentro di me, il mio respiro diventerebbe il suo. Il suo respiro il mio. Saremmo una cosa sola. Nella sua perfezione, avrei conosciuto la perfezione e ci saremmo sdraiati sotto un sole che pendeva in un cielo blu come i suoi occhi.


	Mi sono seduto alla mia scrivania, perso nei pensieri di Alexander Strauss. Più di ogni altra cosa, volevo lui. Un desiderio scomodo si annidava tra le mie gambe, gridando per la mia attenzione indivisa. I pensieri del mio commento distruttivo non facevano che aumentare la mia brama di lui. Se non fosse stato per i miei commenti grossolani, si sarebbe fermato in mensa per riconoscermi? Sarei stata così vicina da sentire l'odore della sua colonia?


	L'orologio sulla mia scrivania sedeva davanti a me come un cappio del boia. Mentre i minuti diventavano ore, cercavo di calmarmi. Tuttavia, mentre l'ora del nostro incontro si avvicinava, non riuscivo a decidere come mi sentivo. Guardavo avidamente le foto dell'amministratore delegato, bevendole come gocce d'acqua da una borraccia che si svuota sotto un letale cielo desertico. Ad ogni nuova foto controllavo l'ambiente circostante per assicurarmi che le mie azioni passassero inosservate. Il mio battito cardiaco si stabilizzava, ma il mio desiderio aumentava. Con ogni foto che guardavo, la sensazione che stavo guardando qualcosa di segreto, qualcosa di privato, si intensificava.


	Un allarme tagliò il mio silenzio. Era il momento.


	 


	 




Capitolo Due


	Ho messo a tacere la sveglia. L'orologio segnava le tre e mezza. Volevo essere puntuale e non avevo idea di dove fosse l'ufficio di Strauss, tanto meno in quale parte dell'edificio si trovasse. Strauss non mi aveva detto dove andare. Avrei dovuto chiedere al mio capo.


	Quando mi sono alzato per lasciare il mio piccolo cubicolo, ho notato che quasi tutti nell'ufficio mi stavano fissando. Gli sguardi sui loro volti erano tutt'altro che rassicuranti. Stavano guardando una donna nel braccio della morte camminare verso la sedia elettrica. Camminai accanto a tutti loro, tenendo la testa alta per sfidare il panico che scorreva nelle mie vene. Ero l'immagine di una calma perfetta, come se fossi completamente in pace con quello che mi sarebbe successo.


	Nell'ufficio del mio capo, la sua faccia era incollata allo schermo di un computer. L'ho educatamente interrotto.


	"Signor Grander, dove posso trovare l'ufficio del signor Strauss", ho chiesto.


	Potevo sentire ogni paio di occhi che cercavano di penetrare le pareti del suo ufficio. Ogni paio di orecchie in sintonia con la nostra discussione come le orecchie di un gatto con il rumore dei topi.


	"Il suo ufficio è all'ultimo piano. In realtà, è l'ultimo piano, ma avrai bisogno di una scorta di sicurezza solo per raggiungere il suo piano, Samantha. Li chiamerò per te", ha risposto. Il mio dolce capo, Brian Grander, cerca di sembrare calmo e raccolto. Consolante, persino. Deve conoscere la morte che mi aspettava all'ultimo piano dell'edificio.


	Una guardia di sicurezza è arrivata subito, come se mi avesse aspettato per tutto il tempo. Ho sentito il mio viso arrossarsi contro ogni mio desiderio mentre mi accompagnava all'ascensore. Se prima immaginavo che ogni persona nell'ufficio mi fissasse, ora sicuramente non lo stavo facendo. Anche le persone che non sapevano che ero stato convocato personalmente dal CEO nel suo ufficio, ora erano ben consapevoli che una guardia di sicurezza mi stava accompagnando all'ascensore. Era una vista insolita. Ho cercato di sembrare allegro, persino eccitato. In realtà, mi sentivo solo male allo stomaco.


	Siamo entrati nell'ascensore affollato, rubando ancora una volta tutta l'attenzione. La guardia ha inserito un numero su una tastiera sotto i pulsanti dell'ascensore che non avevo mai notato prima. Mentre salivamo più in alto nell'edificio, l'ascensore si svuotava. Avevamo raggiunto l'ultimo piano, o così pensavo, quando la guardia inserì un altro numero sulla tastiera e le porte si chiusero. Ho sentito la sensazione di salire di nuovo. Le porte dell'ascensore si aprirono e io uscii.


	Ero in un ufficio relativamente piccolo con una splendida scrivania di legno davanti a me. Una donna sulla cinquantina, una donna che un tempo era incredibilmente bella ed era invecchiata con grazia, alzò lo sguardo da dietro la scrivania. Accanto alla sua scrivania, due porte si profilavano grandi. L'entrata principale del suo ufficio. Ho sentito le porte dell'ascensore chiudersi dietro di me e quando mi sono girato la guardia di sicurezza non c'era più.


	"Samantha Dubois, presumo?" chiese la receptionist.


	"Sì, sono Samantha. Alexander Strauss mi ha detto di venire nel suo ufficio alle quattro del pomeriggio". Ho risposto, cercando di mantenere la voce ferma. Un grande orologio di metallo, di gusto artistico, era appeso al muro dietro la scrivania della receptionist. Erano esattamente le quattro del pomeriggio. Provai un piccolo sollievo. Ero in orario.


	"L'ha fatto davvero. Ti sta aspettando. Puoi entrare". E con questo, la sua attenzione verso di me fu interrotta completamente. I suoi occhi si abbassarono e fu come se io cessassi di essere nella stanza. 


	Camminai verso le porte e mi misi di fronte ad esse. Si aprirono per me come se avessi mentalmente comandato loro di farlo. Alexander Strauss era lì, dopo aver aperto la porta. Mi fece entrare.


	Mentre entravo, ho sfiorato brevemente il suo braccio. Un'ondata di elettricità mi ha attraversato e ogni pelo del mio corpo si è drizzato. Immediatamente quel desiderio tra le mie gambe tornò, chiedendo che la tensione fosse rilasciata dal mio corpo. Ero così vicina in quel momento che avrei potuto girarmi e afferrarlo. Ho respinto il pensiero di abbracciarlo e sono entrata nell'ufficio.


	Ho riacquistato la mia compostezza, ma solo per un momento prima di sentirmi immediatamente perso nella meraviglia. L'ufficio era enorme. I pavimenti erano di una pietra lucida che potevo solo immaginare fosse una specie di marmo. Un panorama di finestre mostrava l'intero paesaggio della città. Un sole che aveva appena iniziato la sua discesa era sospeso sopra gli altri edifici della città. Stavamo guardando dall'alto quasi tutti gli altri edifici. Davanti a me c'era un'elegante scrivania nera da conferenza che sembrava estendersi per chilometri. Lussuose sedie da ufficio che sembravano più costose delle mie tasse universitarie erano infilate sotto la scrivania, in attesa di essere sedute da potenti dirigenti, investitori e azionisti.


	Mi guardai intorno, prendendo l'ufficio non per il suo arredamento singolare ma cercando di lasciare che la sua interezza si posasse nei miei occhi. Era scarsamente arredato, deliberatamente. Alcuni dipinti, tutti astratti, erano appesi alle pareti. Non c'erano piante. Tutto era elegante e liscio. Pulito, preciso, senza abbagliamenti ma con un bordo che urlava autorità e intelligenza. Diverse sedie in pelle e alcuni divani erano sparsi per dare ad alcune aree dell'ufficio una sensazione di relax casuale, anche se troppo perfettamente disposti per suggerire che erano lì per caso.


	Ogni cosa aveva il suo posto. L'energia scorreva tra loro magnificamente. L'intero ufficio era arte in sé e per sé. Eppure il cuore dell'ufficio era chiaramente la scrivania. Ogni disposizione nell'ufficio puntava alla scrivania in qualche modo. Tutte le cose confluivano verso la scrivania. Ovunque tu fossi nella stanza, non eri mai al centro. Il centro era la scrivania e in piedi davanti al cuore dell'ufficio c'era Alexander Strauss, appoggiato casualmente alla scrivania, con le gambe incrociate davanti a sé.


	"Ciao Samantha, grazie per essere venuta", disse, la sua voce neutra.


	"Non c'è di che. Il tuo ufficio è... è incredibile", ho detto, pentendomi immediatamente. Era una cosa stupida da dire. Sono arrossita e una fitta di panico mi ha colpito il petto.


	"Per favore, siediti". Ha allungato il braccio verso una sedia che era a pochi metri da lui. Quasi troppo vicino per quanto è enorme l'ufficio. Mi sono seduto, ringraziandolo educatamente. Ho tenuto consapevolmente i miei occhi sul suo viso. Volevano strisciare fino a dove le sue gambe si incontrano. Fino a dove le sue gambe spingono su un rigonfiamento nei suoi pantaloni.


	Si è spinto dalla scrivania e in un breve momento un piccolo profumo della sua colonia ha trovato la sua strada verso il mio naso delicatamente. Era un profumo che non avevo mai sentito prima. Un profumo che potevo immaginare di annegare nell'estasi.


	Ha camminato intorno alla sua scrivania e si è seduto dietro di essa, i suoi occhi non hanno mai lasciato i miei.


	"Samantha Dubois. Ventitré anni. Impiegata dalla Strauss Engines come assistente d'ufficio negli ultimi tre mesi. Status temporaneo". La sua voce rallentò leggermente quando disse "status temporaneo", l'enfasi sottile ma chiara. Un'altra fetta di terrore minacciò la mia compostezza ma rimasi esteriormente imperturbabile. "Hai avuto numerosi lavori temporanei. Perché?"


	"Era l'unico lavoro che potevo trovare. Ho sperato di farmi strada nella scala aziendale. Costruire il mio successo nel tempo con il duro lavoro".


	"Un'idea davvero molto nobile. Il sogno americano personificato", disse. Ho cercato di capire se potevo sentire del sarcasmo nella sua voce e ho deciso che era genuino. "Deve essere stata dura, con i tuoi genitori e tutto il resto".


	Mi sono soffocata un po' alla menzione dei miei genitori e ho cercato di nasconderlo. "Sì, suppongo di sì", ho detto. Era tutto quello che potevo pensare di dire. Non c'era alcun cambiamento sul suo volto.


	"Dimmi, cosa sai di me?". Chiese Strauss. Ogni parola usciva dalla sua bocca come le parole di una canzone, eppure la sua voce non vacillava o dava alcun segno di inflessione. Ho guardato le sue labbra aprirsi al rallentatore e le volevo su di me. Dappertutto su di me.


	"Non so molto di te, ad essere onesti. Solo alcune voci dell'ufficio e quello che si può leggere su internet. Non avevo nemmeno visto una tua foto fino ad oggi", ho detto.


	"Estrapola le voci per me. Dimmi cosa pensi che indichino realmente".


	Ho fatto una pausa per un momento. Potevo provare ad ingigantire le parti buone delle voci, fare appello al suo ego. 


	Uno sguardo a lui e potevo dire che era troppo intelligente per questo. Qualsiasi cosa tranne l'onestà mi avrebbe distrutto. Se avessi provato a mentire o ad adularlo, mi avrebbe distrutto. E quando ci ho pensato davvero, avrei preferito uscire da questo edificio oggi con una carriera distrutta ma un senso di integrità intatto. Non avrei strisciato o mentito. Respirai profondamente, espirando lentamente. Un leggero sorriso tagliò lo stoicismo inflessibile di Strauss.


	"Hai delle aspettative molto alte, forse addirittura astronomiche. Spingi tutti intorno a te così tanto che rompi le persone che non riescono a gestirlo. E quando si rompono, ne trai una soddisfazione personale", ho detto. "Inoltre, ho sentito il modo in cui le donne dell'ufficio parlano di te. Ti vogliono tutte e sembrano pensare che tu possa avere qualsiasi cosa e chiunque tu voglia".


	"Pensi che queste voci siano vere?" Chiese Strauss. Incrociò le mani. Ho bramato la loro vista, il piacere della vista era un povero sostituto della sensazione di quelle mani che mi stringevano. Aggrappate a me fino a che non si fossero riempite della mia carne.


	"Non lo so", ho ammesso.


	"Perché pensi che io sia un tale..." disse, facendo una pausa lunghissima per respirare, "arrogante cazzone?"


	La ragione per cui mi aveva portato quassù pendeva nell'aria come un cappio mortale per me con cui camminare e impiccarmi. La mia cassa toracica gridava il dolore che il mio cuore le stava infliggendo con ogni battito di panico. Respira. Tutto questo finirà presto.


	"Prima di oggi, non ti avevo mai visto. Praticamente nessuno degli impiegati ti ha visto di persona. Tu possiedi questa azienda e la vita di tutte queste persone dipende da te e tu sei troppo buono per onorarli anche solo una volta con la tua presenza".


	Mentre le parole uscivano da me, potevo sentire la mia ansia e la paura lasciare il posto alla rabbia. Ero spacciato, certo, ma stavo per dire a questo ragazzo ricco i miei veri sentimenti. Lo avrei rimproverato in un modo in cui chiunque nella sua vita aveva troppa paura di farlo. Un giorno sarei stata un suo amaro ricordo. La puttana che si è rifiutata di supplicare per il suo lavoro.


	"Deve essere facile per un uomo che ha così tanto essere arrogante. Un uomo il cui padre gli ha lasciato non solo un'eredità, ma un'intera azienda! Come può un uomo del genere capire cosa significa lottare? Cosa vuol dire temere che un giorno potresti non avere un lavoro. Sei nato come figlio di un re. Come puoi non essere arrogante?".


	Strauss si alzò da dietro la sua scrivania. Si avvicinò a me e si fermò un metro davanti a me. Le mie parole erano ancora nell'aria; non aveva detto nulla in risposta. Ho sentito la mia rabbia gonfiarsi ancora di più quando ho pensato che stesse cercando di intimidirmi. Poi i miei occhi caddero sul suo inguine e la mia rabbia sparì. Attraverso i suoi pantaloni potevo vedere che aveva un'erezione. Spiccava sulle sue gambe, una figura di tutto ciò che avevo desiderato dal nostro incontro a pranzo.


	Mi sono agitato. "Oh, sono uh. So che devo aver... so che il mio lavoro è perso, giusto?" Ho chiesto stupidamente. I miei pensieri si stavano svuotando mentre bevevo la vista del suo pene duro così vicino a me. Mi alzai e diedi un calcio alla sedia all'indietro in modo maldestro. "Mi dispiace, dovrei andare".


	Mi sono girato per fuggire. La confusione mi aveva colpito come uno schiaffo in faccia quando ho visto che era duro. Ma mentre mormoravo altre scuse e cercavo di andarmene, la sua mano mi afferrò saldamente il braccio e mi fece girare. I nostri occhi si sono incontrati e ho capito che ero sua. Mi tirò a sé rapidamente e le nostre labbra si unirono, i denti premevano contro l'interno della mia bocca. La sua lingua scivolò dentro la mia bocca contro la mia e le mie ginocchia cedettero.


	Ero floscio tra le sue braccia, avvolto dalla sua forza. Eppure non sono caduto di un solo centimetro. Mi ha tenuto fermo e mi ha tirato più vicino. Potevo sentire il suo cazzo contro di me. Il suo calore che si irradiava dai suoi jeans. Lo volevo dentro la mia bocca, dentro di me. Volevo sentirlo scivolare dentro e fuori. Volevo sentire il suo sapore. Volevo assaporare il suo orgasmo mentre attraversava il suo corpo in convulsioni estatiche. Volevo. Il desiderio mi riempiva di un vuoto che solo lui poteva riempire.


	Si allontanò da me, i suoi occhi erano una calamita da cui non potevo allontanarmi. Le sue mani passarono tra i miei capelli e li avvolsero. Li tirò e sentii la mia testa andare indietro mentre cadevo in ginocchio, ora a pochi centimetri da lui. I miei occhi si allargarono alla vista del suo cazzo così vicino, nonostante fosse ancora dietro la stoffa.


	"Guardami", disse, l'autorità della sua voce mi fece fremere. "Sempre".


	Le mie mani lavorarono rapidamente sui suoi pantaloni e strapparono la cerniera e il bottone. Si staccarono e l'estensione del suo cazzo perfetto rimase davanti a me. La mia bocca si aprì e sentii le sue mani spingere sulla mia nuca mentre scivolava nella mia gola. Ho lavorato la mia lingua sulla sua asta lentamente, sentendo ogni centimetro di lui mentre mi spingeva più in là, molto più in là di quanto pensassi di poter andare. Mi teneva così, lui in profondità nella mia gola, i miei occhi proiettati verso i suoi. Il suo viso rimase calmo. I suoi occhi blu hanno lacerato ogni particella di me mentre lui iniziava a scivolare fuori dalla mia gola.


	Ancora e ancora l'ho bevuto il più profondamente possibile, e ogni volta sembrava che lui si immergesse più profondamente nella mia gola. Potevo sentire le mie mutandine bagnate dal desiderio che lui entrasse in me. Tirò fuori il suo cazzo dalla mia bocca e io leccai lentamente la testa, guardandolo con occhi imploranti. Tutti i pensieri erano spariti. Esisteva solo questo momento.


	Mi sono sentito galleggiare verso l'alto. Ero di nuovo in piedi. La mano di Strauss scattò in alto e mi afferrò saldamente il viso.


	"Ora chiudi gli occhi", comandò. Non c'era scelta. L'oscurità ha invaso la mia visione e la sua mano ha rilasciato il mio viso. "Spogliati. Lentamente".


	Mi sono tolto ogni indumento così lentamente che mi sono sentito tormentato. Lo volevo rapidamente dentro di me. La passione della nostra tresca aumentata dalla pura forza del momento. Con gli occhi chiusi, ho tolto strato dopo strato e tuttavia nessun dubbio o ritegno è entrato nei miei pensieri. Avevo bisogno che mi scopasse. Le parole gridavano nella mia mente. Più di ogni altra cosa, volevo che mi scopasse.


	La stanza girava. Mi aveva fatto girare. La fredda scrivania accolse la mia faccia mentre mi spingeva. Aghi acuti di dolore si sparsero sul mio viso mentre gridavo dalla sorpresa. La sua mano scivolò tra le mie gambe e io gridai di approvazione. L'altra sua mano ha avvolto entrambe le mie braccia e le ha tirate indietro. Ero trattenuta. Ero sua. Aveva il controllo completo su di me.


	Un dito scivolò dentro di me. La sensazione ha scosso tutto il mio corpo. Potevo sentirlo in ogni particella del mio essere. Ho stretto i muscoli del culo mentre lui scivolava più in profondità. Il suo dito accarezzava il mio buco del culo mentre un altro scivolava sul mio clitoride. I miei occhi si chiusero così strettamente che stavo iniziando a vedere le stelle e lasciai uscire un gemito. La sua mano scivolò immediatamente fuori di me e rimasi con la sensazione persistente del suo tocco.


	Poi ho sentito la testa del suo cazzo contro la mia figa. Strofinava lentamente. Ho iniziato a spingere indietro, senza vergognarmi di volere che mi prendesse completamente, quando la mano che mi teneva le braccia mi fermò. Questo doveva essere alle sue condizioni. Mi strinse le braccia per rimproverarmi mentre l'altra mano trovava la sua strada verso i miei capelli, tirandoli con forza. I miei occhi chiusi, la faccia premuta contro la scrivania, lui stava lentamente scivolando dentro di me.


	Centimetro dopo centimetro, sembrava ci volessero ore. Non si tirava verso l'esterno, entrava sempre di più. Il suo cazzo spingeva sempre più dentro di me e ogni grido che soffocavo era seguito da un altro che cercava di scappare. Mentre sentivo le sue gambe premere contro le mie, potevo sentire un orgasmo salire in me. Ho cercato di combatterlo, come, non lo so, e poi la sua mano ha tirato i miei capelli con forza di nuovo. Non c'era modo di fermarlo. Stavo per venire.


	Totalmente avvolto dal suo dominio, è esploso fuori di me. Tutto il mio corpo spasimò in un'estasi orgasmica. Onde di scosse climatiche squarciarono ogni fibra muscolare e le mie grida mi sfuggirono senza ritegno. Gemevo forte, i miei occhi chiusi così forte che era doloroso. Fu l'orgasmo più forte che avessi mai provato. Mai uno era venuto così velocemente e con così tanta forza. Mi si rizzarono i capelli. La pelle d'oca si diffuse su ogni centimetro della mia carne. Gridai il suo nome.


	L'orgasmo fluì fuori di me e rimasi nella sua scia, con Strauss ancora dentro di me. Ero in silenzio. Potevo sentirlo respirare pesantemente. Doveva essere venuto con me perché potevo sentirlo colare fuori da me quando si tirò fuori lentamente. Le sue mani non mi lasciarono finché non fu completamente fuori di me. Quando ci siamo separati, un altro piccolo gemito mi è sfuggito, questo per lamentarsi della sua partenza.


	"Non aprire ancora gli occhi. Non muoverti", disse.


	Le ore passavano. Passarono i giorni. Il sole esplose e l'universo stesso finì in un flash cataclismico. Alla fine appoggiò una mano carezzevole sulle mie chiappe sode e le strofinò delicatamente, il suo dito scivolò tra di esse per toccare il mio buco del culo.


	"Vestiti. Ora puoi aprire gli occhi".


	Mi sono girato, nudo ed esposto. Era di nuovo completamente vestito, composto perfettamente come prima. Mi sono vestita velocemente, distogliendo i miei occhi dai suoi. Non avevo mai sperimentato nulla di lontanamente simile a quello che era appena successo. La confusione ora sorgeva sui sentimenti di soddisfazione e appagamento che si stavano dissipando. Mi aveva appena dominato totalmente in modo sessuale. Come era successo? E come si era sentito così bene?


	In uno stato di stordimento, mi sono precipitato fuori dal suo ufficio e la guardia di sicurezza stava aspettando con la porta dell'ascensore aperta, come se mi stesse aspettando. La segretaria non ha alzato lo sguardo.


	Mi affrettai ad uscire dall'edificio il più velocemente possibile senza dare l'impressione di avere fretta. Non tornai alla mia scrivania; dubitavo che sarei mai tornato alla mia scrivania. Una sensazione riverberante del tocco di Strauss pendeva sulla mia pelle, diffondendosi in onde ad ogni passo. Era come se il mio corpo non avesse lasciato il suo ufficio, eppure la mia mente stava fuggendo dalla scena. Il pensiero di darmi un pizzicotto mi sembrò quasi assurdo e combattei l'impulso di ridere. 


	Cosa era appena successo?


	 


	 




Capitolo Terzo


	Sono tornato al mio appartamento in uno stato di stordimento. Quando ho aperto la porta, mi sono fermato per cercare di ricordare come ero arrivato a casa. Mi sono seduto in cucina. Dovrei fare il caffè? Non è quello che le persone fanno normalmente quando cercano di raccogliere i loro pensieri dopo che è successo qualcosa di importante? Ho pensato di fare la doccia, ma in qualche modo non volevo lavare via il ricordo di quello che era successo, almeno non ancora. Mi accontentai di un bicchiere di vino da una bottiglia che avevo aperto la sera precedente. Il sole era ancora fuori, ma stava scendendo velocemente.


	Strauss non mi aveva licenziato. Ancora. Più l'idea di essere licenziata dall'uomo a cui mi ero così volentieri concessa sessualmente mi girava in testa, più la accoglievo con favore. Se mi avesse licenziato, mi avrebbe evitato di dovermene andare. Si sperava che mi facesse licenziare dal mio capo e che la cosa finisse lì. Il calore del momento si era ormai esaurito ed ero rimasta con la realtà di quello che era appena successo. Ero andata a letto con l'amministratore delegato della mia azienda lo stesso pomeriggio in cui l'avevo incontrato! 


	Non potevo continuare a lavorare lì. Sarebbe troppo umiliante.


	Domani sarei entrato e avrei raccolto le mie cose. Andavo alla mia scrivania e cercavo di tenere la testa più in alto possibile, al di sopra della mia vergogna, mentre mettevo i miei pochi oggetti in una scatola di cartone. Per quanto non volessi vedere Alexander per imbarazzo, sentivo qualcosa di molto più profondo. Anche se mi avesse licenziato personalmente in faccia, avrei avuto la possibilità di vederlo davvero davanti a me. In carne ed ossa. Quest'uomo che avevo lasciato che mi prendesse, che avevo fatto un passo fuori di me e che ero diventato il suo partner sottomesso, dominava ancora i miei pensieri. Per quanto volessi che il pensiero di lui sparisse, avevo bisogno di vederlo di nuovo.


	Ho fatto la doccia. Ho mangiato una piccola cena. Guardai la televisione e non riuscii a prestare attenzione. Nessuna distrazione era in grado di distogliere la mia mente da quello che era successo nell'ufficio di Strauss. Mi sentivo come se avessi tradito la mia stessa integrità. Mi ero comportata come una puttana, quella brutta parola che solo una donna può veramente conoscere il suo pieno disprezzo. Avevo lasciato che un uomo mi dominasse. E come un criminale che fugge dalla scena di un crimine, sono scappata.
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